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I 'f titaOivicfa Dopo quarantasei anni passati alla Rai 
MJ i n u a v i a i a Lello Bersani è approdato alla Fininvest 
«In un'azienda lottizzata in ogni sua fibra non c'era più posto per me» 
Da Visconti a Churchill, tutti i personaggi dell'epoca d'oro della radio 

«Il microfono, la mia voce» 
Quarantasei anni di Rai: 23 alla radio, 23 alla tv. Lel
lo Bersani è stato tra i «pionieri» di viale Mazzini e 
ora fa parte della squadra Fininvest, dopo essere 
stato «liquidato» dalla televisione pubblica per an
zianità. Il suo nome è legato al cinema, ma i suoi 
esordi appartengono alto sport, alla politica, alla 
cronaca: «A via Asiago, la prima volta, sono riuscito 
ad entrarci vendendo sigarette di contrabbando». -

OAMIIUA QALLOZZI 

i 
kft 1B ROMA. Il rumore del trarli-
S' co attraverso la finestra del 
'" vecchio palazzo in Prati, a tratti 

,,.., copre la sua voce. Forse un po' 
Irf; più reca per l'età, ma ugual-
h>: mente Inconfondibile. Una vo-
•*; ce che e stata tutt'uno con la 
•', radio, ne ha segnato gli inizi, 
;£ ne ha accompagnato il cam-
i(. mino dal dopoguerra agli anni 
-, ' Sessanta. Incarnando la figura 
• del - radiocronista d'assalto, 
,;; che, munito unicamente di mi
si crofono. riusciva a dar vita ad 
ì' immagini «sonore» di una crisi ' 
'-', di Governo, di una mostra del 
; cinema o di un giro d'Italia. 

'ti Leno Bersani. oggi sessantot-I 

']' 

• ! 

'••$ tenne, dopo quarantasei anni 
di Rai, suddivisi equamente tra 

> ventitre di radio e ventitré dì te-
: | levisione, ora la parte della 
$ «squadra» Fininvest, dopo es-
ìliiere stato «liquidato» dall'a-
§ zienda di viale Mazzini per «an-
•< zianlta». Dal luglio 89 e legato 

a Canale 5 con un contratto 
,. (rinnovato adesso per altri due 
; anni) da •presentatore e con-

•& (utente di cinema». Conduce 
f : ogni domenica alle 14 Dome-
,tl menai cinema con bello Berso-

Ani 

nlnvest? 
Raggiunta l'età del pensiona-
mento, la Rai mi proponeva 
soltanto delle brevissime colla
borazioni. In realtà, un perso
naggio come me, in una azien
da completamente lottizzata 
come oggi e quella di viale 
Mazzini, è scomodo. Non mi 
sono mai voluto legare a nes
sun partito, le mie interviste le 
ho sempre latte a chi ho volu
to, senza mai badare all'ap
partenenza politica. Alla Rai 
sono riuscito ad entrarci la pri
ma volta vendendo sigarette di 
contrabbando. Da allora sono 
sempre andato avanti per la 
mia strada senza guardare in 
taccia nessuno. Mi ricordo • si 
era sul Unire degli anni Sessan
ta, quando già la politica la fa
ceva da padrona nell'azienda -
che un direttore voleva impe
dirmi di intervistare Luchino 
Visconti, perchè comunista, lo 
gli dissi che una proibizione 
del genere me la doveva met
tere per iscritto. Ovviamente lui 
si rifiutò e io intervistai Viscon
ti, che per altro era uno di quei 
personaggi, come anche Anna 
MagnaniTche accettavano di 
essere intervistati solo da me. 
Si capisce, insomma, perché la lì*- CoacepercMèavvenritoO 

LJ|V paaNgrjo dalla Rai alta FI-
*£." ; : . , . ' • • ••' - .. ••,... • '.- . ,: . • . • • •'.'• 

ili In scena a Cosenza, dopo 178 anni, 
I Fu indicato come il nuovo Pergolesi 

Rai appena ha potuto, è stata 
ben felice di levarmlsl di tomo. 
Sì è latto avanti Berlusco-
ni:«Con la sua voce lèi ha ac
compagnato la mia giovinez
za: lei e stato per le cronache 
del cinema quello che Caroslo 
è slato per il calcio». E mi ha 
latto una proposta, con la qua
le per la prima volta avevo uno 
studio a mia disposizione. Che 
dovevo fare? Ho accettato. Co
si, sono passato da un un mini
stero ad una azienda privata, . 
dove c'è solo la logica del pro
dotto commerciale. Berlusconi 
ha i suoi •operai», che riescono 
anche a chiamarlo padrone e 
per il quale si farebbero scan
nare. E lui è in tutti i sensi un 
padrone perfetto che si occu
pa di tutto e di tutti in modo 
sorprendente. Certo, non devi 
sgarrare, fai parie di una cate
na di montaggio. La colpa è 
della Rai, che per tener dietro 
ai network privali, ha abban
donato l'impegno culturale e si 
è messa a smerciare prodotti 
di scarsa qualità. Il dovere del
la tv pubblica è quello dell'im
pegno culturale. 
, Parliamo ancora un po' del 

1 passato. Quando lei era la 
voce di •mamma Rai», che 

cosa faceva, come ha comin
cialo la sua carriera? . . . 

In principio per me la Rai è 
• proprio stata- una mamma. CI 
sono entralo da ragazzetto di 
bottega negli anni dell'imme
diato dopoguerra.. Avevo ap-

. p*na finito di giocare coni mi
crofoni latti con le latte della 
Coccoina insieme ad un ami
co andavamo a lare immagi
narle radiocronache di guerra 
dalla vetta di monte Cavo, sui 
Castelli romani. l'Italia era un 
paese distrutto, c'era il Comita
to di liberazione nazionale e la 
Rai era sotto la direzione del

l'organismo di propaganda 
americano diretto dal generale 
Stoncs. La tv non si sapeva an
cora cosa fosse, la radio era 
suddivisa in due reti, quella 
rossa e quella azzurra. In Rai 
trovai coloro che a metà degli 
anni Cinquanta avrebbero 
creato la tv: Vittorio Veltroni, 
Mario Ortensi, Nicolò Carosio. 
Fui assunto come redattore 
sportivo, seguii cinque giri d'I
talia, intervistai Banali, Coppi, 
Ricci. Finalmente, dopo il fa
scismo, la radio usciva dal 
chiuso degli studi, dalla retori
ca del regime, per andare nelle 

In alto, 
vicino 
ai titolo. 
Lello Bersani; 
qui accanto, 
il presentatore 
intervista un 
giovanissimo 
Alberto Sordi 

strade. Iniziai con la politica e 
armato del mio microfono • 
quelli di allora erano pesantis
simi - intervistai De Gasperi, 
Togliatti. Sono uno di quelli 
che ha assistito alla nascita 
della democrazia. Allora ognu
no di noi doveva occuparsi di 
tutto, dalla politica allo sport, e 
io avevo già la mia trasmissio
ne di cinema Ciak, che è dura
ta per diciotto anni. Poi hi la 
volta dei (estivai di Venezia. U 
ho latto interviste a centinaia 
di divi. E mai mi potrò scordare' 

auella a Churchill: era subito 
ODO la guerra, e io giovanissi

mo, non sapevo neanche una 
parola d'inglese. Mi ritrovai 
scaraventato davanti a lui e, in 
preda al panico, gli chiesi cosa 
pensasse dell'Italia. Churchill 
sorrise, alzò le dita nel classico 
segno di vittoria e cosi riuscii a 
cavarmela. Con il mio microfo
no registravo la durata degli 
applausi del pubblico ai film in 
concorso, e davo in diretta 
l'immediata sensazione del 
successo o del fallimentro del
l'opera. Con la radio si è vera-

' mente registi di un program
ma, la tv con le immagini ap
piattisce tutto. 

, , Partlasao anche dei suol 
ventitré anni In tv... 

E già. Arrivò la tv e arrivò la lot
tizzazione. Ad esempio, mi tol
sero le interviste politiche per
chè davo spazio all'opposizio
ne che dovette aspettare Tribu
na elettorale per tornare ad 
avere voce in tv, E quanti si ri
cordano del 7bdirettodaEnzo 
Biagi? Biagi voleva fare un tele
giornale dì rottura, aperto, sen
za pregiudizi: durò sei mesi. In 
quanto a me, restai 11 dimenti
cato da tutti. Continuavo a lare 
Ciak Nel 70 si iniziò a parlare 
della riforma della Rai. Incurio
sito andai ad un incontro in
detto dal repubblicano Bogi. 
Subito dopo fui chiamato al Tg 
delle 20. Mi occupavo del set
tore cronaca, accanto a me la-

, voravaquellocheoraèildiret-
' tore generale della Rai, Pa-
" squarcili, che seguiva l'econo

mia. In seguito mi hi detto che 
mi avevano messo in quel po
sto perché ero repubblicano. 
Non è da ridere? Ma cosa c'è 
da sperare dalla Rai? Non è 
emblematica la nomina di 
Giuliana Del Bufalo a vicedlret-

., tore del Tg2? 

l'opera di Nicola Manfroce 
, morì di tisi a ventidue anni 

/ VEcuba del calabrese Nicola Antonio Manfroce è 
"f andata in scena a Cosenza dopo 178 anni dalla sua 
ko ultima rappresentazione. Il lavoro, che collega l'o-
I pera napoletana all'epopea rossiniana, rese subito 

h famoso il giovane Manfroce, che però morì di tisi a 
j ventidue anni, pochi mesi dopo la messa in scena 

«Jjty della sua Ecuba L'opera tra pochi giorni a Savona 
TO' con una nuova produzione. 

! 

. - • 

MARCOSPADA 

COSENZA. "Fino a 'non 
mòtto tempo la. conoscere lo 
stato di salute dell'opera lirica 
in Italia prima del Barbiere di 
Siviglia al Rossini era impresa 
ardua. Per avere ' notizie, in 
mancanza di contorto in sede 
esecutiva, non rimaneva che 
leggersi qualche lacunoso ma
nuale dal quale trarre al più 

' nomi e titoli in ordine sparso. 
Che tacevano Cimarosa nel. 
t796ePalsiellonel L808? E co
sa andava a vedere la gente a 
teatro tra la caduta e il ritomo 
degù Asburgo e dei Borbone? Il 
buco nero comincia oggi a 
lanciale Umidi bagliori. Uri po' 
grazie ai bicentenari, un po' 
par la necessità dei teatri di pe-

nell'inedito, la trama del 

dopo-Mozart/'prima-di-Rossini 
si va ricomponendo e titoli co
me CU Oraci e Curialidi Cima-
rosa. 7 Pluagorici di Patslello o 
la rosa rossa e la rosa bianca dì 
Mayr (recentemente ribattez
zate), cominciano a dirci qual
cosa di più. 
- Cosi apprendiamo che. se 

troni e teste andavano giù con 
rapidità, le rivoluzioni musicali 
da noi erano assai più lente. 
Bastava un tratto di penna a 
sostituire «Bonaparte» con 
•Ferdinando» e opere cantate 
venivano riscodcllate tali e 
quali per la gioia di tutti. Con 
qualche squillo di tromba, 
qualche trombone e grancassa 
a lare la voce grossa in orche

stra e un canto sfrondato e «vi
rile», si metteva la corazza so
pra e la crinolina e si compiva 
il miracolo di trasformare, non 
senza I! retaggio di lacrime set
tecentesche"!! classico in neo
classico. 

Ecuba del calabrese Nicola 
Antonio Manfroce, che il teatro 
Alfonso Rendano riporta agli 
onori del palcoscenico dopo 
178 anni, è un anello fonda
mentale di questa catena che 
collega, non solo teoricamen
te, l'opera napoletana al cre
scendo rossiniano. La famosa 
•gride» del pesarese si ritrova 
inlatti già abbozzata nel (inale 
del primo atto di questo inte
ressante lavoro dei 1812. Ba- ' 
sterà riversarci un po' di cini
smo per rendere tutto più os
sessivo e moderno. E non è tut
to. I «presentimenti» del Rossini 
serio ci sono, anche nel tratta
mento delle voci, che escludo- • 
no I bassi e puntano su due te
nori e due soprani, trattenuti 
appena al di qua del brivido 
vocalizzante di • quella che 
Stendhal chiamava la «follia 
organizzata e completa». E 
poi, come non ricordarsi di 
Desdcmona nell'Otello, quan-
do l'arpa comincia a preludia

re cristallina ed Ecuba attacca 
. «Figlio mino vendetta avrai»?. 
. Con quest'opera; Manlroce, 
appena ventiduenne; ottenne 
il più clamoroso successo del- : 
la sua carriera. Ma anche l'ulti-
mo. poiché mori di tisi pochi 
mesi dopo la prima. E da allo
ra il mito di un nuovo Pergolesi 
è resistito Ano al nostri giorni, 
lasciando insolute le risposte 
al «osa avrebbe fatto dopo». 
Quesito ancor più intrigante 
ora, se si considera che, nel 
generale disinteresse per le co
se musicali di Francia, Manlro
ce lu Ira I primi ad aprirsi agli 
indussi della tragédte-fyrique 
spontiniana e a portare nel 
secco orto dell'opera seria ita
liana recitativi strumentali den
sissimi (con l'uso nuovissimo 
dei fiati), scene 'ampliate da 
cori In funzione drammatica e 
da azioni coreografiche minu
tamente descritte. Come nel li-
naie (slamomegli anni della 
guerra di Troia), splendido, 
dove alla maledizione di Ecu
ba contro I greci segue l'incen
dio descritto dalla sola musica, 
mentre Cassandra ed Enea, 
usciti dal poema omerico, sti
lano silenziosi tra le rovine. 

Il recupero di questa gemma 

Una scena delMEcuba» di Nicola Antonio MSnfroce rappresentata a Cosenza 

va al merito di Davide Summa-
ria che da anni studia il conter
raneo Manfroce e di Ecuba ha 
approntato una revisione della 
partitura che ha anche diretto. 
Ma, forse per ragioni di econo
mia, la rappresentazione è sta
ta privata di tutte le danze e 
delle azioni mimiche connes
se all'azione, cosa che ha nuo
ciuto ad una valutazione più 

' attenta. Con un'orchestra più 

solida e intonata dell'Istituzio
ne sinfonica «L Vinci» si sareb
bero potuti ottenere risultati 
migliori, bilanciati peraltro dal- . 
la preparazione dell'Arpa cho-
rus di Emanuela Di Pietro. Nel
la compagnia di canto Cecila 
Valdenassi non ha smentito il 
suo professionismo, mentre 
più appannate sono risultate le 
prove di Adelisa Tabiadon, 
Ezio DI Cesare e Orfeo Zanetti. 

La messa in scena ha ochleg-
giato ad un neoclassico fran
cesizzante, con qualche bel 
costume di Otello Campone-
schi sprecato da una regia ine
sistente. Una curiosità: Ecuba 
tornerà Ira pochi giorni in sce
na a Savona in una nuova pro
duzione. Magnifico: ma in cli
ma di tagli, non sarebbe me-

; glio evitare gli sprechi dei dop
pi allestimenti? 

Il cantante ha presentato le nuove iniziative dopo lo show 

, musica e Fantastico 
^oil.Jov^ottH3ensi^D^^^^^^^?^^^|S 

ROMRTO GIALLO 

Si 

I 

'••MILANO. Professione gio
vane, come dire Jovanotti. 
Nuovo look psichedelico, rat-
rredore Imminente, forse un 
po' meno voglia di «far casino» 
come pare gli rimproverino i 
tuoi fan». Ma insomma. Jova
notti è pur sempre Jovanotti, 
anche se dice, con orgoglio, 
che ora sa suonare la chitarra, 
diesi sente anche più musici
sta e che sente dischi che non 
hamalsentito (cicredereste? 
attSeli doppio bianco dei 
Beatles), Però, sospendendo 
per un attimo il quesito fonda
mentale - ci è o ci la? - Loren
zo Cherubini è simpatico, una 
specie di Candide condannato 
a pttfèwwglovenrù, per ora al
ta corte dT&i Baudo in discesa 
d'ascofto.'m più, parla a raffica 
senza troppe autocensure. Ec
co 11 Jovanottl-pensiero. 

Fantastico. «Al delle Vitto
rie aleggia il fantasma di Ce-
lentano, c'è tensione, insom
ma, sarebbe meglio pensare 
che son due ore di tivù e basta, 
invece di star tanto a menarse
la. Secondo me ai ragazzi non 
piace, però, insomma, bisogna 
pensare anche a quelli che 
non'escono. Studio io cosa fa
re nel mio spazio, a volte c'è 
censura, non proprio censura, 
diciamo caldi consigli. Volevo 
lare, per sabato prossimo, una 
specie di simbolo della pace 
televisiva, ma poi ho visto le 

• (acce Intorno. Precisamente di 
. chi? Precisamente di tutti. Chis

sà, magari lo laccio lo stesso, 
ne parliamo lunedi. L'altra se
ra ho trovato in casa un libro 
sulla vita di Baudo, ne ho letto 
un po'. Lui è molto papà con 
me, la Laurito la vede meno, 

ma è simpatica. Però, ecco, io 
sono un altro mondo, non vo
glio diventare popolare. Lo so
no già? Ah, nazional-popolare, 
quello no, ecco». 

I giovani. «Parlano tutti di 
questa crisi dei valori, ma in
somma, i valori ai giovani chi 
glieli Insegna? lo c'ho i miei va
lori, certo, la musica, il lavoro, 
gli amici. Lo spot antidroga e 
quello delle stragi del sabato 
sera, dite? Ma dai. lo sappia
mo, sono cose che servono 
per mettere a posto la coscien
za, al massimo li guardano i 
genitori. Se mi secca quando 
ai concerti di Vasco tutti canta
no "Jovanotti vali..."? Beh, cer
to che non rido, ma lo sapevo. 
che tacendo una canzone inti
tolata Vasco ci sarebbero state 
conseguenze». 

La musica. «Ho imparato a 
suonare la chitarra, ho scritto i 
testi del disco (titolo: Giovani 

Jovanotti. N.à.r.~) : E poi quan
do Bllly Prestort mi chiede in 
quale tonalità facciamo Lei il 
be, io so cosa rispondere, l'an
no scorso non sarei stato capa
ce proprio. Nel disco ci sono 
ospiti illustri, Preston e poi Kei-
th Emerson, i Memphis Homs, 
Mike Talbot, quello degli Style 
Council. Mica male no? Ades
so voglio fare Ja tournée, se 
c'ho un pezzo,forte vado a 
Sanremo, se è fortissimo vinco. 
E poi tomo in America, l'Ame
rica è il massimo, bisogna an-

' darci, ho fatto un video nella' 
Dead Valley.ln California, do
ve hanno girato Zabriskie 
Paint Non è,vertuto bello co
me quel film. pero...Ho fatto 
anche delle trasmissioni per 
Mtv; . . . . , .;. ,".'. . 

Radio Jovanotti finisce qui, 
ma resta il tempo per un an
nuncio racapricciante: presto 
uscirà anche'il .secondo libro 
dei pensieri di Jovanotti. . . . 

Si svolge dal 26 al 28 ki^tima edizióne del Meeting 

Gira sul piatto di Firenze 
il disco Mperutóe 

ALBASOLARO . 

•a) È arrivato al suo settimo 
anno Ylndipendent Music Mee
ting, rassegna delle etichette 
discografiche indipendenti, 
che l'Arci Nova organizza a Fi
renze, dal 26 al 28 ottobre 

\ presso la Fortezza da Basso. 
È il «fatidico» settimo anno, 

secondo i timori espressi dagli 
organizzatori: perchè alla vita- . 
liti manifestata da questa edi
zione, non corrisponde un 
adeguato impegno delle istitu
zioni pubbliche, infatti da due 
anni l'assessorato alla cultura . 
del Comune di Firenze ha ta
gliato il suo finanziamento, 
mettendo in gioco l'esistenza 
stessa della manifestazione. 
Intanto, per tre giorni a Firenze 
si Incontrano e mettono in mo
stra la propria produzione ol
tre novanta etichette discogra
fiche italiane e straniere, stori

che, esordienti, o magari etni
che, come la veneziana Aristo-
cracia Arrabalera che produce 
dischi di tango argentino (!). 
Etichette che spesso funziona
no come serbatoio di nuovi ta
lenti per le malor, e malgrado 
il complesso delle «parenti po
vere», spesso possono anche 
competere con te grandi multi
nazionali del disco. Come nel 
clamoroso caso della dance 
italiana dei Black Box, finita in 
testa alle classifiche Inglesi. Il 
primo dei seminari del mee
ting, venerdì mattina, riguarda 
proprio il settore dance, e ver
rà coordinato da Luca De Gen
naro. Altri dibattiti: «Come si 
gestisce la musica: il manage
ment musicale» (venerdì): i 
•Rapporti tra industria disco
grafica italiana e mercato» con 
ospite Caterina Caselli (sabato 
mattina); una . conferenza 

stampa dell'Anagrumba. La 
sera di venerdì, all'Auditorium 
Flog, concerto dei Fatala, un 
gruppo di musiche e danze 
della Guinea che ha spesso 
suonato al fianco di Peter Ga
briel. Sabato, invece, a San 
Giovanni Valdamo, un concer
to molto speciale: ci saranno i 
bravi Militla con Chris Karrer, 
sassofonista, ex Amon Duul, 
ed infine Terje Rypdal, colon
na del jazz-rock europeo, fiore 
all'occhiello dell'etichetta 
Ecm, con uno stile che attra
versa il chitarrismo di Hendrix, 

• le sinfonie mahleriane, le so
norità di Coltrane. 

Domenica si chiude con la 

Breclamazione dei premi 
riion, ed il concerto la sera 

del gruppo vincitore dell'ulti
ma edizione di «Indipendenti»: 
si tratta di Giapo-Worldance. 
un trio che mescola suoni etni
ci, sax e zampogna, con i ritmi 

• dance. 

Un momento del «Sogno di Keplero» di Giorgio Battistelll 

L'opera 
La Terra 
cantata 
dalla Luna 

PAOLO PETAZZI 

• • MILANO. Alle due rap
presentazioni del Sogno di 
Keplero di Giorgio Battistelli 
al Teatro dell'Elfo c'era il tut
to esaurito e il pubblico non 
sarebbe mancato per altre 
repliche, se problemi econo
mici non le avessero rese im
possibili. Finora è stato lo 
spettacolo più affollato delia 
rassegna «Milano oltre», nella 
quale trovavano uno spazio 
congeniale il suo carattere di 
ricerca multimediale e l'idea 
stessa di un racconto fanta
stico a mezza strada tra 
astronomia e magia. 

Keplero sogna un viaggio 
immaginario nello spazio, 
con visioni cosmiche e de
scrizioni di Levania (la Lu
na). Lo compiono Duracoto 
(il baritono Timothy Bree-
se), che rappresenta il dop
pio di Keplero e Fiolxhilde (il 
mezzosoprano Elisabeth 
Lang), personaggio che allu
de alla madre di Keplero, ac
cusata di stregoneria; mentre 
un Demone (Moni Ovadia) 
fa loro da guida recitando la 
parte più lunga del testo (in 
tedesco, perché lo spettaco
lo ha debuttato a Linz) e de
scrivendo in termini giocosa
mente fantasiosi Levania con 
i suol abitanti, i «privotvani» e 
i «subvolvani». Ogni tanto in
terviene il flautista (Giovanni 
Trovalusci), che rappresenta 
l'ombra del Demone. I duetti 
di Duracoto e Flolxnilde si al-
temanpalle descrizioni del 
Demone sènza darvìta à una 
vicenda di tipo tradizionale 
(una scelta questa coerente 
con te altre esperienze tea
trali di Battistelll) : alla lettura 
del testo la vena lucida sem
bra avere un peso prevalen
te, anche se probabilmente 
le ambizioni sono più vaste. 
La musica è scritta per un 
complesso da camera di 16 
esecutori (c'è anche una 
parte elettronica) e si sottrae 
ad una definizione schemati
ca. Non esclude allusioni o 
riferimenti a esperienze di
verse, senza peraltro tentare 
calchi del, passato; può assu
mere un carattere magmati
co (senza mai spingersi oltre 
un certo grado di complessi
tà) e può lasciar affiorare dal 
magma frasi cantabili, può 
fare spazio ad.una vocalità 
attenta alla declamazione 
della parola (senza evitare, 
mi sembra, il rischio di una 
certa genericità) o può ridur
si a una dimensione da co
lonna sonora, soprattutto 
quando si limita a fare da sot
tofondo alla recitazione del 
Demone. Battistelli persegue 
una sua «comunicativa» gra
devolezza con mezzi che 
non hanno nulla in comune 
con gli espliciti ritorni al pas
sato degli autori impropria
mente chiamati «neoroman
tici», giocando semmai sulla 
varietà e sulla mescolanza 
dei codici: un gioco fragile, 
realizzato però con discre
zione (l'opera dura un'ora) 
e con mano garbata e accor
ta. 

Lo spettacolo, messo in 
scena da Studio Azzurro con 
la regia di Paolo Rosa e le lu
ci di Fabio Cintino si attiene 
alle implicazioni descrittive 
del testo, quando esistono. 
Battistelli e i membri di Stu
dio Azzurro sembrano an
nettere grande importanza 
all'Idea dello «sguardo dall'e
sterno», della visione della 
terra da un altro luogo del 
cosmo, come è possibile ai 
satelliti meteorologici: le loro 
immagini infatti sono parte 
delio spettacolo, basato es
senzialmente .su proiezioni 
su un grande schermo semi
circolare. Viene il dubbio 
che la soluzione sia un po' 
troppo naturalistica; ma 1 in
tenzione è quella di creare 
un effetto magico attraverso 
l'iperrealismo. La valida ese
cuzione musicale era dovuta 
ai due cantanti (che si collo
cavano sempre ai lati della 
scena) e ali Ensemble «Offi
cina Musicale Italiana» diret
to da Orazio Tucella. 

Il balletto 
Béjart 
fa «pensare» 
Nijinsky * 
MARINILLA OUATTERINI 

tm MILANO. «I miti sono il no
stro pane quotidiano, senza 
miti si muore di lame». Con 
queste parole Maurice Béjart 
ha motivato il suo secondo in
contro con il mitico personag
gio Nijinsky, concretizzatosi 
nel balletto Nijinsky clown de 
dieu che stasera debutta in pri
ma nazionale al Nuovo di Mila
no, interpreti Jone Donn e l'at
trice argentina tipe Lincows-
ky. 

Qualcuno si ricorderà del 
primo balletto dedicato a Ni
jinsky che Béjart creò nel 1971 : ; 
una coreografia d'azione, tutta 
tesa a raccontare la vita del fa
moso ballerino russo-polacco, 
morto pazzo nel 1950. Ma il 
nuovo Nijinsky down de dieu 
non ha più nulla a che fare con 
quel vecchio balletto. «Ho ' 
messo in scena i pensieri di Ni
jinsky», ha spiegato Béjart in
tervenuto di persona a presen- ; 
tare un lavoro che, dice, gli sta" 
molto a cuore. «Mi sono ispira
to al Diario che Nijinsky scrisse 
tra il 1918 e il 1919, un'opera : 
straordinaria, modernissima 
nella quale si possono trovare 
opinioni attuali sulla; politica, 
su come si fanno le guerre, 
persino sull'ecologia. Nijinsky 
ha avuto la fortuna e la sfortu
na insieme di danzare solo per 
cinque anni e di essere stato ri 
primo grande ballerino ma
schio. Quando apparve sulle 
scene parigine all'inizio del 
'900 nessuno aveva mai visto 
un danzatore uomo cosi ecce
zionale. Il mito Nijinsky è nato 
da questa sorpresa e natural
mente dalla sua fine-tragica. 
Ma chi può dire oggi se Nijins
ky sia stato davvero pazzo? La 
follia è qualcosa di molto rela
tivo». .... .. .,.». . . . . . . », 

Béjart sostiene che in ogni 
artista, come già in Nijinsky. 
c'è qualcosa di sacro, di rituale -
e nello stesso tempo, come di
ceva ChartieCnaplin, qualcosa 
di circense, di euforico e di po
polare. «Se penso a Nijinsky -
spiega ancora il coreografo -
mi viene in mente una frase di 
Pascal: "L'uomo non è né un 
angelo né una bestia, ma ogni 
volta che tenta di fare l'angelo 
finisce per diventare una be
stia"». Comunque, per salva
guardare un mito ette <ome 
ogni mito non deve assomi
gliare a nessuno se non a se 
stesso», Maurice Béjart ha scel
to di non affidare al suo fede
lissimo Jorge Donn, che danza 
con lui dal 1963, un ruolo pre
ciso. «Il mio balletto è un collo
quio tra due persone di oggi, 
un danzatore e un'attrice. Cipe 
Lincowsky recita brani del Dia
rio e s\ trasforma nei mille per
sonaggi che vi sono evocati. 
Jorge Donn. invece, è la dan
za: la sua danza, non quella di 
Nijinsky. Jorge interpreta brani 
di balletti che ha già danzato 
con me e cose nuove, senza 
un ordine preciso, senza cro
nologia. Proprio come nel Dia
rie. 

Nijinsky clown de dieu è sta
to presentato in maggio, con 
enorme successo, a Mosca 
nell'ambito delle celebrazioni 
per il centenario della nascita 
di Nijinsky. Forse nella sua 
prossima tournée europea farà 
tappa anche a Berlino, la città 
che molti indicano già come 
terza casa della compagnia di 
Béjart. «È vero - conferma il 
coreografo - Berlino mi è sem
pre piaciuta molto, sin da 
quando la frequentavo negli 
anni Cinquanta. Adesso ho un 
progetto di collaborazione con 
la grande cantante e attrice 
Ute Lemper. Ma niente di più. 
Il mio contratto a Losanna sca
de tra un anno. Me ne andrò 
da qualche altra parte. Non so 
ancora dove, posso dire per 
certo che non tornerò a Bru
xelles. Nella vita mi è sempre 
piaciuto aridare avanti, mai 
tornare indietro». 

Eppure è proprio pensando 
al tempo passato, al suo rap
porto con il padre filosofo ed 
esperto in letteratura tedesca 
che Béjart ha scritto il suo 
quarto libro. «Si intitola La mor
te istantanea. Uscirà in libreria 
in gennaio. Ma dubito che arri
verà qui da voi. Il mio penulti
mo libro, il terzo, è stalo tradot
to in tredici lingue, compreso 
l'ungherese, ma non in italia
no. E un peccato - ha conclu
so Béjart - anche perchè l'Ita
lia mi piace molto». 
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